
L’ESPERTO. Il professore di Demografia all’università Cattolica di Milano, indaga il ruolo sociale delle generazioni mature e individua gli strumenti per evitare l’emergenza

«Siamopiùlongevi,serveunnuovowelfare»
Rosina:«L’aumentodeglianzianiover75e85
vagestitoconpoliticheadeguate,servizidiqualità
eassicurazionisuicostidel long-termcare»

Valeria Zanetti

«Il concetto di “anziano”, è
“invecchiato” negli ultimi de-
cenni. Le persone oramai
non si definiscono tali prima
dei settantacinque anni». Lo
sostiene Alessandro Rosina,
ordinariodi Demografia all’u-
niversità Cattolica di Milano,
studioso di trasformazioni
demografiche, mutamenti so-
ciali e diffusione di comporta-
menti innovativi. Tra i fonda-
tori del portale Osservatorio
Senior, ha indagato il ruolo
sociale delle generazioni più
mature nel suo ultimo libro,
«Il futuro non invecchia»
(edizioni Vita e Pensiero,
2018).

Professoreapartiredacheetàsi
comincia ad entrare nella fascia
“anziani”?
Come conseguenza dell’au-
mento della longevità, è in at-
to una inedita rivoluzione
qualitativa di tutte le fasi del-
la vita, in particolare di quel-
le più mature. Ancor oggi la
maggioranza delle statisti-
che sulla popolazione anzia-
na fa riferimento ad un’unica
grande e generica classe di
età che va dai 65 anni in avan-
ti. In realtà, vari studi eviden-
ziano come le persone si sen-
tano anziane non prima dei
75. Solo più tardi le abilità co-
gnitive iniziano a decadere
sensibilmente e irreversibil-
mente. Per chi è sotto questa

soglia si tende sempre più
spesso ad usare il termine di
senior o di giovane anziano.

In Veneto, e non solo, sale e sali-
ràilnumerodiover75eanchedi
over85,inrapportoaltotaledel-
lapopolazione,ancheacausadel
crollo della natalità. Chi si occu-
peràdi loro?
L’Italia è uno dei Paesi al
mondo a maggior invecchia-
mento, come conseguenza
non solo della longevità,
aspetto positivo in sé, ma del-
la persistente denatalità che
accentua il peso degli anziani
rispetto alla componente gio-
vane e adulta. Il Veneto ha
un’incidenza simile alla me-
dia nazionale, ma le grandi
città tendono ad avere una
struttura più sbilanciata ver-

so le età avanzate. Non fa ec-
cezione Verona che presenta
tre punti percentuali in più
di over 65 e uno in più di over
85 rispetto al dato regionale.

Ciòcosa comporta?
Se prima dei 75-80 anni le
persone tendono ad essere
ancora in maggioranza atti-
ve, quindi una risorsa per la
società, l’economia e le reti fa-
miliari, dopo prevale la neces-
sità di ricevere aiuto. Finora
in Italia le risposte sono arri-
vate dalla famiglia e dal “wel-
fare fai da te” delle cosiddette
“badanti”, modello però in
forte crisi e tensione. Serve
una combinazione tra solida-
rietà familiare e servizi pub-
blici territoriali e lo sviluppo
di servizi privati di qualità, ac-

cessibili. Necessario anche lo
sviluppo di strumenti di assi-
curazione verso i costi del
long-term care e politiche di
conciliazione nelle aziende
per l’assistenza ai genitori an-
ziani.

Nei prossimi decenni si profila
un’emergenza?
L’aumento degli anziani è
strutturale, previsto e gestibi-
le, se si prende sul serio la de-
mografia e gli scenari che pre-
senta. L’emergenza scatta
quando le trasformazioni so-
no subite anziché accompa-
gnate, quando sul territorio
non si mettono in campo per
tempo politiche adeguate,
sia per contenere il processo
di invecchiamento sia per ge-
stirne le conseguenze.

Equindi?
Servono da un lato misure di
sostegno alla natalità, accom-
pagnate da una immigrazio-
ne regolata e integrata. E
dall’altro strumenti per valo-
rizzare tutte le fasi della vita,
rafforzando il ruolo sociale at-
tivo degli under 75 o creando
le condizioni per vivere con
dignità la non autosufficien-
za. In questo caso occorre
mettere a fattor comune calo-
re umano familiare, servizi di
qualità e ruolo delle tecnolo-
gie abilitanti in forte evoluzio-
ne.

Secondo lei in Italia c’è una con-
sapevolezza diffusa della que-
stionedemograficaingeneralee
soprattuttodelboomterzaetà?
Purtroppo, l’Italia sta navi-

gando a vista rispetto alle ri-
sposte da dare a tutte le gran-
di trasformazioni di questo
secolo, invecchiamento e im-
migrazione compresi. Que-
sto sia a livello politico centra-
le che locale, sia nel pubblico
che nelle piccole e grandi
aziende. È però vero che la
consapevolezza sta crescen-
do e che alcune buone prati-
che si stanno sperimentan-
do. Il nostro Paese è la punta
avanzata del processo di in-
vecchiamento in tutta Euro-
pa, un laboratorio per la co-
struzione di una società più
matura. Dalle scelte che fare-
mo per gestire questo cam-
biamento dipenderà molta
della qualità del nostro futu-
ro.•
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AlessandroRosina Nonnaspinge unnipote sull’altalenainun parcogiochi

I
mportante incarico per il pre-
sidente di Acque Veronesi, 
Roberto Mantovanelli, chia-
mato a far parte del board 

di Aqua Publica Europea, l’asso-
ciazione dei gestori idrici europei 
a proprietà interamente pubblica.  
Mantovanelli, ingegnere, 39 anni, 
da un anno e mezzo presidente di 
Acque Veronesi, diventa uno dei 4 
membri italiani del board nel quale 
avrà il compito di rappresentare Vi-
veracqua, società che riunisce i ge-
stori idrici del Veneto. “Un incarico 
da svolgere con il massimo impe-
gno” ha spiegato Mantovanelli “per 
portare il contributo degli operatori 
della nostra regione nella discus-
sione sulle direttive europee. L’o-
biettivo rimane il continuo migliora-
mento della qualità dell’acqua e la 
tutela ambientale del nostro territo-
rio. Per questo stiamo collaboran-
do attivamente a due progetti: lo 

Smart metering e la gestione e re-
cupero dei fanghi da depurazione. 
Il fondamentale confronto con gli 
altri operatori europei ci conferma 
purtroppo che in Italia abbiamo un 
gap da recuperare su innovazione, 
digitalizzazione e investimenti in in-
frastrutture. Aqua Publica Europea 
è il contesto ideale per confrontarsi 
sulle best practice e per sviluppare 
partnership tecnologiche”.
Complessivamente le aziende so-
cie di Acqua Publica Europea for-
niscono servizi idrici ad oltre 80 
milioni di cittadini europei e rap-
presentano un fatturato aggregato 
di circa 8 miliardi di euro. Il board, 
presieduto dalla parigina Celia 
Blauel, è composto da 18 rap-
presentanti di società del servizio 
idrico provenienti da 10 nazioni: 
Belgio, Francia, Germania, Irlanda, 
Italia, Portogallo, Scozia, Spagna, 
Svizzera e Ungheria.

Nella foto - da sinistra,  il Presidente di Ape e “Eau de Paris” Celia Blauel
e il Presidente di Acque Veronesi Roberto Mantovanelli

NOMINATO A BRUXELLES IL NUOVO BOARD DI
AQUA PUBLICA EUROPEA
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